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Il ddl Mastella non è intoccabile



´Il progetto Mastella non è né il vangelo né il corano. Terremo presente l'impulso del governo, ma la riforma delle professioni la farà il parlamento. Bisogna, però, esser chiari: la riforma la volete o preferite parlarne in altri cento convegni? Alle camere il testo può essere migliorato, ma serve anche uno sforzo da parte vostra'. Nelle stesse ore in cui l'ultima bozza di disegno di legge delega sulle professioni intellettuali entrava in preconsiglio dei ministri, Pierluigi Mantini (Margherita), intervenendo ieri al meeting organizzato da Assoprofessioni, non ha usato mezzi termini nel rispondere a quanti da settimane sollevano dubbi, timori e perplessità sulla bozza Mastella. ´Il ddl delega è un passo in avanti rispetto al passato.

E contiene principi fondamentali in materia molto importanti. Ma non è la soluzione di tutti i problemi', ha detto l'esponente della maggioranza e futuro relatore alla legge di riforma alla camera. ´A causa dei lavori sulla finanziaria le commissioni parlamentari questa settimana non sono state convocate. Martedì prossimo', ha continuato, ´dovrò fare una relazione sulla riforma partendo dal testo Mastella e passare in rassegna anche gli altri progetti di legge già presentati in Commissione Giustizia. In questa sede chiederemo la collaborazione dei professionisti nelle loro diverse rappresentanze per migliorare ove possibile il testo. Ma ci servono idee e contributi nuovi per andare avanti. E non polemiche sulle sfumature. La riforma serve al paese. E chiedo a tutti una collaborazione costruttiva. Anche all'opposizione. Disponibilità che noi non abbiamo mai negato quando stavamo all'opposizione nella passata legislatura'. A dare sostegno a Mantini durante la mattinata ci ha pensato Giuseppe Chicchi (l'Ulivo). Anche per il futuro relatore alla riforma delle professioni in commissione attività produttive della camera ´il disegno di legge Mastella rappresenta un punto di riferimento'. Al parlamento, però, la possibilità di migliorare una legge attesa da anni. In funzione di questa lunga e travagliata gestazione ´si è voluto accelerare il percorso con il progetto Mastella. È interesse del governo', ha continuato Chicchi, ´liberalizzare il mercato, senza però dimenticare l'esigenza di tutelare l'utenza. In questa direzione va il riconoscimento delle associazioni: un atto per dare più chiarezza al mercato'. Durante il confronto presso l'ex hotel Bologna, il direttivo di Assoprofessioni al completo ha avuto modo di analizzare il testo apprezzandone lo spirito ma anche sollevando qualche perplessità. Come hanno dimostrato soprattutto le parole del presidente Giorgio Berloffa. Che ha detto: ´La riforma è un carro che finalmente ha acquistato velocità. Anche se vorremmo la delega in due tempi: subito il riconoscimento delle associazioni e più tardi la riforma degli ordini. Quanto alle modalità per l'iscrizione nell'apposito registro presso il ministero della giustizia', ha sottolineato Berloffa, ´ci preoccupa il fatto che in tutta l'istruttoria siano chiamati anche gli ordini e non anche le associazioni stesse'. Tanto meglio, ha aggiunto il vicepresidente Eduardo Rossi, ´che si parta dal riconoscimento delle professioni, prima che delle associazioni. Facendo così chiarezza fra le figure professionali'. 

Quanto al rischio di creare sovrapposizioni di competenze, soprattutto nel campo economico contabile, il segretario generale e presidente dei tributaristi Lapet, Roberto Falcone, ha evidenziato che: ´Il riconoscimento normativo non fa altro che migliorare la qualità delle prestazioni in un mercato che si è evoluto ed è privo di riserve. 

Del resto i commercialisti non possono essere dei tuttologi, dato che negli anni l'attività delle professioni economico-contabili si è molto allargata. Il riconoscimento renderà solo più dinamico il settore'. Per Ennio Lucarelli, presidente di Fita Confindustria, invece, ´il ddl Mastella è un testo che guarda al passato. E questa non è una buona premessa per una riforma che dovrebbe invece guardare al futuro. Ma meglio che rimanere arroccati', ha concluso, ´sono per andare avanti'.

